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Sintesi

SINTESI DEI PRINCIPALI RISULTATI

1. Presentazione

Nel presentare il Rapporto Milano Produttiva del 2003 – in una situazione cioè di già evidente stagnazione economica – scrivevamo: “Questo è, in sintesi, il volto del sistema Milano che emerge dal Rapporto di quest’anno, un sistema sempre più intessuto dalle relazioni, dalle reti, dai capitali intelligenti di individui e organizzazioni”.

E’ una valutazione di sintesi che può benissimo essere riproposta per introdurre, due anni dopo, anche il Rapporto del 2005. Se gli indicatori economici congiunturali hanno continuato a registrare performance da bassa crescita, attendendo di essere più decisamente mossi all’insù da una vera ripresa che è ancora al di là da venire, non altrettanto può dirsi per l’evoluzione degli indicatori qualitativi. 

Di fatto, sotto il segno immobile e incerto della stagnazione, i soggetti reali dell’economia e della società milanese – come di quella italiana – hanno continuato non solo a fare impresa e lavoro, ma anche a rafforzare strategie di crescita fondate soprattutto sulla ricerca di nuovi modelli organizzativi e sulla qualità delle risorse umane. Strategie “lillipuziane” e riflessive - sostanzialmente illeggibili attraverso i tradizionali, e certamente non buoni, indicatori macroeconomici - che ci parlano di una società tutt’altro che in declino. 

Ma Milano e la Lombardia hanno, e non da oggi, un problema serio: il problema dell’industria high tech, in drastico calo di addetti e di competitività internazionale. Un problema che è anche nazionale, nella misura in cui l’high tech italiano è fortemente concentrato nell’area milanese e lombarda. 

Seppure indebolito da ripetute dismissioni e delocalizzazioni - nonché meno attrattivo per gli investimenti esteri in entrata e propulsivo per quelli in uscita - il sistema dell’in-dustria ad elevata intensità tecnologica rappresenta ancora un punto di forza del tessuto produttivo milanese, il cuore manifatturiero di una economia creativa che cresce sì, e anche molto, ma solo sul versante del terziario avanzato. L’high tech manifatturiero deve ritornare a costituire una risorsa centrale e strategica per lo sviluppo competitivo dell’area milanese (e dell’Italia) in una dinamica dello scenario globale sempre più spinta dai settori ad alta tecnologia.       

2. L’evoluzione dello scenario economico milanese nel 2004

Il 2004 è stato caratterizzato dalla forte espansione dell’economia mondiale – trainata dalla ripresa dell’economia americana e dall’ul-teriore e impetuoso sviluppo di quella cinese – di cui hanno giovato in misura decisamente più ridotta le economie dei paesi europei dell’area dell’euro e, in particolare, l’economia italiana. 

Il mancato, o contenuto, aggancio dell’Italia alla crescita internazionale ha giocato ovviamente un ruolo frenante nell’andamento delle economie locali.

La dinamica congiunturale

L’evoluzione congiunturale dell’eco-nomia milanese intercorsa nel 2004 presenta, in continuità con gli ultimi due anni, un bilancio annuale improntato a una sostanziale stagnazione e che può essere, con riferimento ai diversi settori produttivi, così sintetizzato: 

- 
ripresa dell’industria manifatturiera, che – invertendo la tendenza negativa del 2003 e attraversando fasi alterne – ha conseguito un aumento, seppure contenuto, della produzione annua (+0,7% destagionalizzato), allineato alla me-dia lombarda e decisamente migliore del deludente risultato nazionale (-0,7% destagionalizzato);

- 
performance positiva delle imprese della distribuzione commerciale (+0,7% delle vendite), tanto più apprezzabile se raffrontata al persistere di una evoluzione negativa registrata a livello nazionale 
(-0,9%) e nello stesso Nord-Ovest (-0,1%);

- 
flessione del settore dei servizi 
(-0,6% del volume di affari), comunque più contenuta rispetto alla media nazionale (-1,3%), che riflette il permanere di una situazione economica complessiva caratterizzata da forte incertezza.

Con il primo trimestre del 2005 si assiste purtroppo a un peggioramento dello scenario congiunturale milanese. La produzione industriale registra una nuova caduta (-1% rispetto al primo trimestre del 2004), che interessa quasi tutti i settori produttivi e colpisce con maggiore intensità le piccole imprese, mentre le previsioni formulate dagli operatori del commercio e dei servizi appaiono in generale – salvo alcune eccezioni (come i servizi avanzati alle imprese) – poco improntate all’ottimismo.

La dinamica dell’internazionalizzazione

La proiezione internazionale del sistema produttivo milanese è di fatto bloccata da tre anni. 

Dopo gli andamenti negativi del 2002 e 2003, le esportazioni milanesi hanno ripreso a crescere nel 2004, ma ad un tasso assai contenuto (+1%) e nettamente inferiore a quello della Lombardia (+4,6%) e dell’Italia (+6%). In ragione di questa prolungata fase di “stagnazione” internazionale, l’indicatore che misura la propensione all’export delle imprese milanesi (dato dal rapporto tra le esportazioni e il Pil) è tornato al valore del 1998. L’aggancio ai mercati esteri sembra passare sempre più attraverso i flussi delle importazioni (+7%), che del resto rappresentano da sempre la modalità di gran lunga predominante nell’aper-tura internazionale dell’economia milanese.

La modesta performance dell’export milanese è dovuta essenzialmente all’andamento negativo – che prosegue ormai da diversi anni - dei settori manifatturieri ad elevato contenuto tecnologico (-5,8%), particolarmente sostenuto nei comparti portanti della farmaceutica (-15%) e delle macchine per ufficio (-20%). Si tratta di settori che nonostante risultino oggi piuttosto ridimensionati rispetto al passato rivestono ancora un ruolo molto importante non solo per l’economia milanese (21% delle esportazioni totali), ma anche per quella nazionale (il 30% dell’export high tech dell’Italia si concentra a Milano). 

Per quanto riguarda gli investimenti diretti all’estero, i dati del 2004 (1° gennaio) mostrano una crescita contenuta del numero di imprese estere partecipate da imprese milanesi (3.245 contro le 3.208 del 2003, ossia +1,1%), che risulta anzi in contrazione se si considera l’intero ultimo triennio (3.343 nel 2002). Le attività estere delle multinazionali milanesi assumono un particolare rilievo, anche nazionale, nei comparti industriali caratterizzati da maggiore intensità tecnologica. Gli investimenti esteri nelle attività di terziario avanzato (informatica, telecomunicazioni, servizi professionali), rivestono invece un peso molto contenuto nei processi di internazionalizzazione attiva dell’economia milanese e italiana.

Se la proiezione multinazionale del sistema produttivo milanese langue nelle reti lunghe in uscita, relativamente più vivace è apparsa nel 2004 (e nell’ultimo triennio) la dinamica degli investimenti esteri in entrata (il numero delle imprese estere operanti in provincia ha raggiunto le 3.027 unità, contro le 2.956 del 2003, con un aumento quindi del 2,4%). La propensione ad attrarre investimenti esteri cresce per le attività terziarie (in particolare per i servizi professionali), mentre diminuisce per quelle manifatturiere. 

La dinamica imprenditoriale

Un segnale decisamente più incoraggiante proviene dalla rinnovata “voglia” di fare impresa, già riemersa con l’inizio del nuovo millennio, che i milanesi (e le milanesi) sembrano non abbandonare anche nei momenti più incerti della congiuntura economica.

Nel corso del 2004 si sono registrate alla Camera di Commercio di Milano oltre 30 mila nuove iscrizioni (il secondo miglior dato degli ultimi 9 anni) a fronte di poco più di 22 mila cessazioni, con un saldo positivo di circa 8 mila unità. La popolazione delle imprese attive milanesi è quindi cresciuta ad un tasso insolitamente alto in questi ultimi anni di stagnazione economica (+1,9%, contro il +1,2% del 2003 e il +1,5% del 2002) e più elevato del tasso medio nazionale (+1,3%) e del Nord-Ovest (+1,4%), nonché di quello di tutte le altre aree metropolitane del Nord 
Italia. 

I dati del 2004 confermano le tendenze, organizzative e settoriali, che hanno contrassegnato l’evoluzione del tessuto imprenditoriale milanese già a partire dalla metà degli anni novanta, ossia: 

- 
il progressivo consolidamento strutturale del sistema economico, in cui le società di capitale (+3% rispetto al 2003) occupano un peso crescente (rappresentando oggi il 29% circa di tutte le imprese, contro il 27% del 2001) e nettamente superiore alla media lombarda (21%) e soprattutto italiana (12,5%). L’avanzata del capitalismo societario si combina alla tenuta del capitalismo diffuso delle imprese individuali (+2%), che continuano a detenere un peso rilevante (47%), ma nettamente inferiore a quello medio nazionale (68%);

- 
la costante contrazione dell’in-dustria manifatturiera (-1%, esattamente come nei due anni precedenti), che riguarda non soltanto i comparti tradizionali del sistema moda, maggiormente 
esposti alla concorrenza internazionale delle produzioni provenienti dai paesi a basso costo del lavoro, ma anche quelli, con pochissime eccezioni, a più elevato contenuto tecnologico;

- 
l’espansione del terziario (che con il +3,8% realizza nel 2004 la migliore performance degli ultimi quattro anni e concentra ormai il 68% delle attività totali), nel cui ambito si evidenziano, in particolare, i forti incrementi delle telecomunicazioni, delle attività immobiliari e di quelle ricreativo-sportive, nonché lo sviluppo ulteriore dei servizi professionali. 

A Milano un’impresa su cinque è ormai gestita da donne, un peso un po’ inferiore rispetto alla media nazionale (24%), ma decisamente elevato se si tiene conto del maggiore (e crescente) inserimento attivo delle donne nel mercato del lavoro milanese (e in particolare nel lavoro dipendente). Le imprese femminili, inoltre, crescono a Milano ad un ritmo più sostenuto (+3,8%, contro il +2,9% della Lombardia e il +2% dell’Italia). Commercio e servizi alle imprese costituiscono i settori in cui maggiormente operano le imprese gestite da donne.

Nel 2004, infine, si è rafforzata anche la crescita delle microimprese (ditte individuali) gestite da cittadini stranieri, provenienti (in piccola parte) dai paesi europei (+5,7% contro il +4,7% del 2003) ma soprattutto, nella stragrande maggioranza dei casi, da quelli extraeuropei (+19%, contro il +15,4% del 2003). 

Le attività economiche gestite da immigrati rappresentano ormai il 10% (7,8% del 2002) di tutte le ditte individuali operanti nell’area milanese, contribuendo così, e in modo non marginale, a sostenere lo sviluppo del tessuto imprenditoriale milanese. La piccola imprenditoria 
extracomunitaria si concentra nei settori caratterizzati da minori barriere all’ingresso (commercio al minuto, ristorazione, edilizia) dove, a causa della calante presenza degli imprenditori autoctoni, tende a svolgere un ruolo sempre più importante per la loro tenuta complessiva. 

La dinamica del lavoro

Dopo la battuta d’arresto del 2003, il mercato del lavoro milanese – nonostante il permanere di una congiuntura economica incerta, ma nel contesto di una rinnovata vitalità imprenditoriale – ha mostrato nel 2004 un’evoluzione senz’altro positiva.

La crescita degli occupati (+3,8%, superiore alla media lombarda del +2,2% e italiana del +1,6%) è in buona parte dovuta all’aumento dell’occupazione femminile (+6,1%) ma soprattutto alla dinamica particolarmente sostenuta del lavoro indipendente (+13% circa, contro il +1,4% nazionale), che si pone in linea con la crescita demografica delle imprese. Una crescita fortemente trainata dal settore dei servizi (+8%), che compensa largamente le perdite subite dall’industria (-3,4%), un settore in cui si sono ulteriormente diffuse le situazioni di crisi produttiva, come indica chiaramente l’elevato aumento (+61%) dei lavoratori, operai ed impiegati, posti in cassa integrazione straordinaria.

In questo quadro complessivamente incoraggiante è tuttavia aumentato il numero dei disoccupati o meglio delle donne disoccupate (+12%), che ha indotto un seppure contenuto incremento del tasso di disoccupazione totale (dal 4,5% al 4,6%), più pronunciato per la componente femminile (dal 5,7% al 6%), apparsa maggiormente scoraggiata, dopo i non buoni risultati del 2003, a presentarsi nel mercato del lavoro. 

I lavoratori milanesi sono sempre più impiegati in attività che richiedono una elevata qualificazione professionale. Secondo dati di fonte Istat riferiti al periodo 2001-2003 e riguardanti i soli lavoratori dipendenti, l’insieme di dirigenti, professioni intellettuali e professioni tecniche rappresenta infatti la “maggioranza relativa” del mondo del lavoro milanese (precisamente il 35,4% del totale, contro il 27,7% nazionale), che supera le professioni esecutive e relative alla vendita (31,6%) e, in misura ancora più netta, le professioni operative costituite dagli operai specializzati e generici (25,9%). Da sottolineare inoltre come, tra le professioni di fascia alta – destinata probabilmente ad ampliarsi se si considerassero anche i lavoratori indipendenti – crescano maggiormente le professioni a elevato contenuto intellettuale e specialistico, il cui peso (7%, contro il 5,9% del 2001) ha superato quello del personale dequalificato (5,7%, contro l’8% del 2001), che rappresenta una componente del mercato del lavoro ormai in netto declino.

Milano dispone quindi di un ampio e crescente bacino di risorse umane ad elevata qualificazione, che svolge oggi una funzione essenziale per favorire la circolazione delle conoscenze nei diversi contesti lavorativi, lo sviluppo dell’innovazione e della 
creatività diffusa, l’introduzione di nuovi prodotti, la gestione efficace dei processi organizzativi, il rafforzamento e la qualificazione delle reti relazionali e dei flussi di scambio, che spesso si estendono oltre i confini locali. Si tratta di risorse e competenze strategiche per la crescita di una società complessa e basata sulla conoscenza come oggi è la società milanese e più in generale la società italiana. 

3. Competere conoscendo: economia delle reti e qualità delle risorse umane nell’area milanese

Attore di primo piano di questo sviluppo della società della conoscenza è l’impresa, luogo dell’innovazione, la cui domanda di lavoro è sempre più rivolta alle risorse umane high skill.

Un indicatore che misura, in termini generali, la propensione delle imprese ad acquisire “capitali intelligenti” risiede nella domanda di laureati da queste espressa. Nel 2004 – secondo la consueta indagine annuale 
Excelsior - è cresciuta la quota di personale dipendente laureato richiesto dalle imprese milanesi (16,4% del totale delle assunzioni previste, un’incidenza quasi doppia rispetto alla media nazionale dell’8,4% ). 

Una recente analisi del Formaper, che per la prima volta considera anche la domanda di personale indipendente (ossia di collaboratori esterni), ribalta una valutazione di senso comune in base alla quale le imprese di dimensioni minori esprimerebbero una bassa domanda di laureati. In realtà, se si tiene conto dei collaboratori, oltre la metà (esattamente il 55%) della domanda complessiva di laureati proviene proprio dalle piccole imprese (e microimprese) con meno di 50 addetti (incidenza che scende al 44% in termini di solo lavoro dipendente). In altre parole, le piccole imprese domandano laureati, ma – a differenza delle imprese più grandi – generalmente preferiscono non “internalizzarli” (anche per evitare l’aggravio dei costi fissi), optando di gran lunga sui “lavoratori della conoscenza” flessibili.

Un secondo modo interessante per rappresentare la domanda di risorse umane ad alta qualificazione proveniente dal mondo delle imprese è reso possibile dalla rielaborazione dei dati Excelsior condotta sulla base di tre aree funzionali: professioni per lo “sviluppo della ricerca”, professioni per lo “sviluppo delle reti” e professioni per lo “sviluppo del mercato”, che nel loro insieme danno luogo alle professioni del “capitale organizzativo e della ricerca”. 

Nel 2004 il fabbisogno di professioni del lavoro dipendente a elevato “capitale organizzativo” è cresciuto notevolmente (+18% di assunzioni previste), invertendo la tendenza negativa del 2003, quasi che la lunga fase di stagnazione di questi ultimi anni abbia indotto le imprese a focalizzarsi maggiormente sull’inno-vazione dei processi organizzativi, internalizzando le risorse umane strategiche (anche se abbiamo appena visto che le piccole imprese preferiscono ricorrere ai “collaboratori” esterni). Al contrario, è diminuita in modo altrettanto vistoso 
(-16%) la domanda di professioni relative all’area della produzione.

La maggior richiesta di alte competenze riguarda le professioni (dirigenti area R&S, ingegneri elettronici, tecnici delle scienze chimiche e fisiche, ecc.) relative allo “sviluppo della ricerca” (+22%) e soprattutto le professioni (dirigenti, tecnici e specialisti dell’area finanza e ammistrazione, addetti agli acquisti, ecc.) preposte allo “sviluppo delle reti” (+34%), mentre più limitata è la domanda di professioni impiegate nello “sviluppo dei mercati” (+4%), cioè nell’area del marketing, a causa probabilmente della tendenziale saturazione raggiunta da questi profili.

L’ acquisizione di competenze a elevato “capitale” cognitivo e relazionale sembra quindi costituire – più che gli investimenti in conoscenza formalizzata (brevetti, spesa in R&S) – la modalità specifica attraverso cui le imprese milanesi (e italiane), anche di piccole dimensioni, fanno innovazione. Se i profili destinati alla ricerca risultano funzionali per l’accesso alle conoscenze e alle tecnologie necessarie allo sviluppo dell’inno-vazione di processo e di prodotto, quelli specializzate nello sviluppo delle reti immettono competenze indispensabili per migliorare la gestione del business e delle relazioni di filiera.

La diffusione dei gruppi formali di imprese (+1,4% tra il 2002 e il 2000 nell’area milanese, che concentrano quasi il 60% dell’occupazione totale) conferma come l’adozione di modelli organizzativi a rete si ponga sempre più come una modalità di crescita alternativa all’aumento delle dimensioni fisiche, una soluzione questa spesso non solo poco praticabile ma neanche desiderabile da parte di quei soggetti, le microimprese e le piccole imprese, che hanno maggiori difficoltà a crescere. I principali benefici che derivano alle piccole imprese dall’appartenenza al gruppo riguardano infatti la possibilità di accedere a mercati più ampi, di sviluppare maggiori opportunità di business e di conseguire alcuni importanti “effetti di scala” (riduzione dei costi di produzione, miglior accesso al credito).

Reti e talenti che innervano e alimentano l’ “industria creativa” milanese, intesa come insieme di attività del “manifatturiero creativo” (sistema moda, editoria, high tech) e del “terziario creativo” (consulenza, Ict, pubblicità, design, cinema, ecc.). Un’industria fortemente trasversale, che assorbe (secondo i dati del Censimento Istat del 2001) una quota rilevante degli addetti all’intero sistema economico milanese (27%) superiore non solo alla media italiana (20%), ma anche a quella delle principali aree metropolitane. Un’industria che a Milano conta un numero di occupati quasi doppio rispetto a quello del secondo polo creativo d’Italia, cioè Roma. 

Un’industria creativa, tuttavia, che cresce – a Milano, come nel resto dell’Italia – soltanto, e in modo vistoso, nella componente terziaria (+71% degli addetti tra il 1991 e il 2001 nell’area milanese), mentre smagrisce drasticamente in quella manifatturiera (-24%). Si dirà: è il postindustriale, la terziarizzazione, l’evoluzione dei consumi e degli stili di vita. 

La crisi del manifatturiero creativo – che ha pesanti ripercussioni sui flussi delle esportazioni, specie dei settori high tech – può essere affrontata e risolta puntando più decisamente sull’innovazione di prodotto e sulle produzioni ad alto contenuto tecnologico. Del resto, Milano vanta da sempre un ricco patrimonio di eccellenze produttive, che costituiscono ancora oggi un tratto distintivo del suo modello di sviluppo e la forza della sua base industriale.
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